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	Altri testi che possono rappresentare , per gli studenti che lo desiderassero, ulteriori approfondimenti dei temi oggetto d’insegnamento

CORBETTA, Piergiorgio (2003)  La ricerca sociale: metodologia e tecniche. Bologna, Il Mulino. 
Vol. I°  I paradigmi di riferimento; Vol. II° Le tecniche quantitative; Vol. III° Le tecniche qualitative; 
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	Modalità d’esame
L’esame, che  potrà essere sostenuto solo previa prenotazione effettuata almeno 5 gg prima della data stabilita, potrà essere sostenuto su tutto il programma del corso oppure dividendolo in due parti: una sui primi tre moduli e la seconda sui restanti tre.
Esame sui primi tre moduli: prova orale (la valutazione su questa prima parte sarà valida, improrogabilmente, per sei mesi dalla data della prova. Superato tale intervallo di tempo la prova dovrà essere sostenuto nuovamente)
Esame sui tre moduli finali: Da sostenere solo se si sono superati i primi tre moduli. 

Include dapprima una prova scritta che prevede l’operativizzazione di un concetto generale, indicato dal docente, attraverso l’individuazione di almeno tre indicatori (cioè operativamente definiti).  Solo l’esito positivo di questa prova permetterà allo studente di accedere alla prova orale sul 4°, 5° e 6° modulo.

Esame sull’intero programma: Include dapprima una prova scritta che prevede l’operativizzazione di un concetto generale, indicato dal docente, attraverso l’individuazione di almeno tre indicatori (cioè operativamente definiti).  L’esito positivo di questa prova permetterà allo studente di accedere alla prova orale su tutti i moduli.
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Fotocopie n°1  (da Marradi pp. 67-77)
ASSERTI
Asserto  (  è un’affermazione di cui si può pensare che:

è  VERA    o    è  FALSA

Fondamentale differenza tra i due strumenti del pensiero:

	ASSERTI 
	CONCETTI e
STRUTTURE CONCETTUALI

	(
	(

	pensabili come

VERI  o  FALSI
	pensabili

NE’ come VERI 

NE’ come FALSI



	(
	(

	potenzialmente ACCERTABILI

 come   VERI o   FALSI
	impossibile accertabilità 

della loro verità o falsità


Se si sostenesse che un asserto, per essere accettato nella scienza deve essere effettivamente dimostrato vero, le scienze non potrebbero asserire quasi più nulla:

· sul passato, 

· su un futuro non immediato

· su fenomeni non raggiungibili con gli strumenti di cui dispongono

Esempio asserto: c’è un operaio iscritto a un partito di sinistra
È un asserto esistenziale:

può essere dimostrata ( 

       ( la sua verità (basta incontrare un operaio iscritto a un partito di sinistra)

       ( non la sua falsità (si dovrebbero controllare tutti gli operai)
Esempio asserto: gli operai si iscrivono ai partiti di sinistra
E’ un asserto universale:

 può essere dimostrata ( 

     ( la sua falsità (basta incontrare un operaio che non è iscritto a un partito di sinistra)

( non la sua verità (è solo pensabile poiché si dovrebbero controllare tutti gli operai)

SPIEGAZIONI CAUSALI

Sono asserti in cui un enunciato viene indicato come spiegazione di un altro.

Es: 

Alle ore 8.00 del 3 febbraio 2007 il ponte di fortuna sul torrente Bisacco è crollato

perché
ci era passato sopra un autocarro di peso superiore al limite consentito

La SPIEGAZIONE, il nesso causale tra i referenti,

 è PENSABILE come vera o falsa

MA

NON è percepibile, NON è osservabile

(
E’ una SUPPOSIZIONE

( Sulla base di un supposto legame causale tra i referenti  viene  proposta una certa spiegazione.

Concetti e strutture concettuali  (  pre-asserti
Qualunque affermazione  (  asserti 

Pre-asserto     (     UTILITA’
Asserto           (     ACCERTABILITA’

Spiegazione    (     PLAUSIBILITA’   (giudicata convincente)

OBIEZIONE alla prassi di considerare non scientifici i pre-asserti :

visto che gli asserti sono composti di concetti, come si possono ritenere non importanti i secondi e non i primi?

RISPOSTA: 

· i concetti non sono problematici, essi rispecchiano fedelmente i loro referenti e quindi li possiamo dare per scontati

invece

· gli asserti ci dicono come si comportano i referenti dei concetti
MA

Il compito epistemologico fondamentale è di migliorare il nostro patrimonio concettuale visto che non è affatto scontato che esso sia perfettamente isomorfo alla realtà o che abbia raggiunto il massimo dell’adeguatezza

I pre-asserti      costituiscono    i piloni      dei ponti che rappresentano gli asserti.

Fotocopia n° 2

DISTINZIONE TRA TEORIA E IPOTESI

(da Marradi, pp. 224-232)

TEORIA  e  IPOTESI  appaiono spesso come se fossero intercambiabili poiché la demarcazione tra i due termini non è sempre chiara.

In che cosa si distingue una teoria da un’ipotesi ?               

NON che        

     la teoria è accettata                               e         l’ipotesi è ancora in fase di controllo

o

    la teoria è un castello gerarchico            e        l’ipotesi è una proposizione isolata

    di proposizioni

MA

	la teoria, essendo costituita da legami tra concetti non operativizzati, non è controllabile se      non derivandone delle ipotesi


	ipotesi che, essendo costituite da legami tra variabili,  fanno necessariamente riferimento a specifiche situazione spazio-temporali  alle quali  le definizioni operative      devono adattarsi


